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L'accoglienza oltremodo benevola che il nostro libro 
Norme ed usi del Parlamento Italiano incontrò presso i 
cultori più distinti delle discipline parlamentari; gl'inco­
raggiamenti numerosi ed autorevoli delle Riviste più accre­
ditate italiane e straniere, e della nostra stampa periodica; 
e più ancora l'accoglienza che il libro stesso incontrò nel 
Parlamento, ove sovente fu encomiato e citato da parecchi 
dei più eminenti membri delie nostre assemblee legislative, 
ci fecero persuasi dell'opportunità di mantenerlo in cor­
rente, tenendo conto delle conferme o delle deviazioni dalle 
antiche norme parlamentari, che ci era riuscito di riscon­
trare nei quattro anni passati dopo la prima edizione. 

In questo nostro intendimento ci riconfermarono viepiù 
le discussioni e le deliberazioni della Camera dei deputati 
nei Comitati segreti del 1887, del 1889 e del 1890; nei 
quali parecchi degli uomini più autorevoli del nostro Par­
lamento fecero rilevare tutta l'utilità pratica del nostro 
libro, tanto da proporlo come un vademecum indispen­
sabile per gli onorevoli Deputati. Anzi la Camera incaricò 

. rUfilcio di Presidenza di giovarsene per una più razionale 
e più profìcua compilazione del Manuale che si distri­
buisce ai membri del Parlamento. 

Riconoscenti a sì benevoli e lusinghiere attestazioni, ci 
siamo indotti ad aggiungere al nostro lavoro un*appen­
dice, la quale lo renderà di una utilità ancor più pratica 
ed immediata; confidando che non ci mancherà il favore 
di tutti quelli che seguono coti Interessamento lo svol­
gersi delle istituzioni parlamentari. 

Roma, novembre 1890. 

OLI AOTORI. 
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Convocazione dei collegi elettorali. (*) 

2. Tra le lacune colmate dalla legge elettorale politica 
del 1882, TÌ ha la determinazione del tempo che dev'es­
sere lasciato agli eiettori per prepararsi alla votazione. 
Gli articoli 42 ed 89 di quella legge dispongono, che l'in­
tervallo tra la convocazione e la elezione non possa es­
sere minore di quindici giorni. 

Essendosi avute dodici elezioni per le quali quel termine 
non sarebbe stato intero, se non computandovi il dics ad 
quem, la Commissione per la verificazione dei poteri recò 
la questione innanzi alla Camera; la quale, nella tornata 
30 maggio 1887, ritenne la validità delle,seguite elezioni, 
« pur raccomandando al Governo di voler mantenere nelle 
ulteriori convocazioni il termine di quindici giorni intieri, 
non compresi quelli della convocazione e dell'elezione.» 

(*) t numeri corrispondono a quelli del libro: Norme ed uri 
del Parlamento italiano. Le aggiunte che non trovano in esso cor* 
rispondenti, hanno una numerazione completiva. 



Giuramento. 

13. In seguito alla legge che impone la prestazione del 
giuramento per l'esercizio delle funzioni di deputato, sorse 
dubbio se potesse nominarsi a qualche ufficio parlamen­
tare il deputato che non avesse ancora giurato: ma la 
Camera, nella tornata 11 giugno 18S6, eleggendo il depu­
tato Fortunato, che non aveva ancora giurato, segretario 
dell'ufficio di Presidenza, saviamente ritenne che la eie* 
zione ad una carica parlamentare, non essendo un atto 
del .deputato, non possa considerarsi come esercizio del­
l'ufficio. 

Eleggibilità. 

32 . Il principio della territorialità del diritto punitivo 
anche per le semplici decadenze venne consacrato nel 
nuovo CoJice penale, il cui articolo settimo statuisce : 
... « se contro un cittadino sia stata pronunziata all'estero 
« una condanna che, secondo la legge italiana, importe-
« rebbe, come pena o come effetto penale, l'interdizione 
« dai pubblici uffici o altra incapacità, l'autorità giudizia-
« ria, sulP istanza del Pubblico Ministero, può dichiarare 
« che la sentenza pronunziata all'estero produce nel re-
«gno Tinterdizione o l'incapacità suddetta..* > < 

3 2 Ws. Ai titoli d* ineleggibilità il deputato Lazzaro pro­
pose che fosse aggiunta la condanna per di flamazione col 
mezzo della stampa; ma la sua proposta fu combattuta 
dal deputato Pellegrini nella tornata 11 dicembre 1889 e 
riusci a mala pena ad ossero presa in considerazione, nò 
ebbe alcun seguito per la chiusura della Sessione.- • , 

Il Governo poi col disegno di legge, presentato 1*8 mag­
gio 1800, per modificare il procedimento elettorale e coor­
dinare la legge elettorale col Codice penale in materia di 
ineleggibilità, proponeva la seguente disposizione: « I con­
dannati per reati per i quali non s'incorra nella perdita 
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della qualità di elettore e di eleggibile, non possono essere . 
eletti durante la espiazione della pena. » 

Ma simile disposizione fu combattuta, perche trovata ec­
cessiva, nella tornata 17 lùglio 1890, in cui si iniziò la 
prima lettura del disegno di legge; la quale rimase poi' 
sospesa per il chiudersi della Sessione. Ed oltrecchè ec­
cessiva la nuova ineleggibilità si sarebbe anche dimo­
strata ingiusta non estendendosi a quei cittadini che fos­
sero riusciti a sottrarsi alla espiazione della pena. 

35. La eleggibilità dei falliti i quali abbiano ottenuto il 
concordato, fu confermata dalla Corte Suprema di Roma 
con la decisione 1° marzo 1888 (') con la quale concorda 
un parere 6 aprile 1883 del Consiglio di Stato (*). 

Se occorressero nuovi argomenti in favore di tale solu­
zione, aggiungeremmo che nella tornata 19 dicembre 1881 
il Senato respingeva un emendamento del senatore Mi-
raglia col quale si volevano dichiarare ineleggibili i falliti, 
che non avessero ottenuto sentenza di riabilitazione. 

36. Nella tornata 16 giugno 1890 la Camera, secon­
dando l'unanime voto della Giunta delle elezioni, riaffer­
mava il principio della ineleggibilità in un altro collegio elet­
torale del deputato, ancorché non sia ancora entrato nello 
esercizio delle funzioni con la prestazione del giuramento. 

42 . Dal principio enunciato nell'art. 12 del disegno di 
legge De Foresta, relativo alle inchieste in matèria elet-, 
torale, si discostava la Camera, ammettendo una domanda 
di procedere per corruzione elettorale contro il deputato 
Calvi nella stessa tornata (?0 dicembre 1886) in cui rele­
zione di quei deputato veniva convalidata. 

Convalidazione. 

51. La massima che la Camera non possa revocare Io 
proprie decisioni se non quando sia chiaro ch'essa è ca­
duta in un errore di mero calcolo, venne confermata nella 

(») Leggt 1888, rol. II, pafr. 148. 
(') Riputa Amministrativa 1883, pag. 313. 
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è tornata 1° giugno 1887 a proposito di una petizione re­
lativa alla elezione del primo collegio di Caserta. 

Incompatibilità. -

. J57. In omaggio al concetto, che la rinunzia allo. sti­
pendio non sana l'ineleggibilità; la Camera, nella tornata 
22 dicembre 1888, annullava l'elezione del deputato Siacci, 
il quale appari va. nell'elenco dei direttori compartimentali 
del catasto, retribuiti sul bilancio dello Stato, sebbene col 
decreto di nomina non gli fosse stato assegnato alcun sti­
pendio. . , 

5 8 . Anche nel 18 gennaio 1888 (elezione Bottini) veniva 
confermata la massima che, per rendere eleggibile l'im­
piegato, non è imprescindibile che prima dell'elezione ne 
sia stata accettata la rinuuzia; purché questa sia stata 
offerta in tempo utile per essere .accettata. •-.-•-•.•; 

6 0 . Alle ineleggibilità fondate sul sospetto di pressione 
esercitata sul corpo elettorale, la legge 7 luglio 1889 ag­
giunse quella dei membri elettivi della Giunta provinciale 
amministrativa; i quali non possono venire eletti nella 
provincia in cui esercitano le loro funzioni, se non ab­
biano rinunziato all'ufficio almeno sei mesi innanzi di 
essere eletti. .. , , ; . • ;; •-:•$ 

L'art 235 della legge comunale e provinciale aggiunse 
la stessa condizione anche per l'eleggibilità dei sindaci e 
del deputati provinciali. Ma, non avendo esso fatto risal­
tare il carattere di territorialità di questa nuova ineleg­
gibilità, è sorto il dubbio : se un deputato possa venir 
eletto sindaco di un Comune estraneo al suo collegio elet­
torale; e questo dubbio sorse per ciò che, in seguito alle 
elezioni generali amministrative del 1889, il conte Guic­
ciardini, deputato per il secondo collegio di Firenze,, era 
stato eletto sindaco della città di Firenze, 

Quell'articolo rigorosamente applicato, non poteva la­
sciar dubbio sulla invalidità della nomina; ma il Governo, 
attenendosi allo spirito della disposizione, non oppose alcun 
ostacolo alla nomina stessa; ed in conseguenza il conto 



Guicciardini assumeva la nuova carica, rinunciando al man­
dato politico, e la Camera, nella tornata 28 novembre 1880, 
non trovava nessuna necessità di risolvere il dubbio, ac­
cettando T interpretazione seguita dal Governo. 

6 4 . Tra gli uffici il cui cumulo non toglie l'eleggibilità, 
la Camera, nella tornata 12 marzo 1887, poneva quello di 
insegnante nella Scuola di Guerra, affidato ad un maggiore 
dell'esercito. . • • • , 

'. 6 5 . In applicazione del primo capoverso dell'articolo 6 
delia legge sulle incompatibilità, 13 maggio 1877, il quale 
esclude dal novero degl' impiegati i ministri ed i segretarii 
generali « anche quando cessino da tali uffici e siano rino-
« minati a quelli civili o militari che antecedentemente co­
ir privano » nella tornata 12 marzo 1887 la Camera esclu­
deva dal novero degl'impiegati soggetti al sorteggio il 
deputato Marselli, il quale aveva cessato d'essere segretario 
generale del ministro della guerra. 
< Tale interpretazione è perfettamente conforme al con­

cetto che inspirava la eccezionale disposizione, quello cioè 
che gli ex-ministri e sottosegretari di Stato siano messi in 
grado di difendere l'opera loro in Parlamento. 

66- Essendosi, con l'articolo 7 della legge 14 luglio 1887, 
abrogati i primi due paragrafi del corrispondente articolò 
della legge sulle incompatibilità, veniva tolto il divieto di af­
fidare ai deputati uffici retribuiti ('). 

Tentarono i deputati Cavallotti e Bonghi di ristabilire 
il divieto; ma la proposta del primo, svolta nella tornata 
21 maggio 1800, veniva dalla Camera respinta con 176 
voti contro 46 e 7 astenuti; e quella del secondo, letta 
nella tornata 10 giugno 1899, non giunse allo svolgimento. 

\_(l) In applicazione dì quella disposizione, dall' 11 novembre 1888 
ia poi, venivano nominati prefetti i seguenti deputati: Codronchi, 
CtorreaU», De Seta, Gattelli, Plutino e Serena. Il deputato De Renxis 
veniva nominato reggente la Legazione di Bruxelles e il deputato 
Morena delegato italiano ali* Cassa del- debito pubblico egiziano. 

,"; I deputati Imperatrice e Curcio venivano nominati consiglieri di 
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Accertamento e sorteggio. 

67. Con l'articolo 28 del nuovo regolamento venne so­
disfatto il voto da noi espresso, che i titoli d'incompati­
bilità e quindi l'accertamento del numero dei deputati im­
piegati venissero affidati aìla stessa Giunta, che doveva 
riferire sulla validità delle elezioni. 

6 8 . Appartiene alla Giunta sopra indicata anche il de­
terminare la categoria alla quale debba ascriversi un de­
putato nel caso in cui copra due impieghi nessuno dei 
quali tolga la eleggibilità. 

Simile duplicazione su' verificò nel deputato Siacci, il 
quale era contemporaneamente maggiore nell'esercito e 
professore nell'Università dì Torino; e la Camera, nella 
tornata 12 marzo 1887, Io ascrisse nella categoria dei prò- . 
flessori, per evitare che più di dieci professori entrassero 
nella Camera, mentre la legge non impone uguale limita­
zione per gli ufflziali dell'esercito. 

Coll'essersl affidato alla Giunta per le elezioni anche il 
giudizio ed il procedimento relativo alla incompatibilità, 
si è, secondo noi, rimossa ogni contestazione sul senso da 
darsi all'ultimo capoverso dell'articolo 6 della legge 13 mag­
gio 1877; perocché non occorra attendere la relazione di 
un'apposita commissione per conoscere il numero e la cate-

; gori.t dei deputati impiegati, essendo queste notizie rese 
ufficialmente note per i rapporti della Giunta sulle singole 
elezioni. 

7 0 . Sia nel sorteggio generale che nel parziale s'in­
tendono decaduti dall'ufficio quei deputati il cui nome esce 
dall'urna; ma a questa norma costante il presidente della 
Camera, nel 0 giugno 18S7, sostituì un procedimento meno 
ingrato, quello cioè di ritenere in ufficio i deputati f cui 
nomi vengano sorteggiati; evitando così di dover estrarre 
i nomi dei proscritti, i quali rimangono in vece in fondo < 
all'urna. , . 

72 . Dal precetto che abbiamo ricordato (n. G8), che 

l 
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sono nulle le nomine a deputati d'impiegati appartenenti 
a categorie già complete, la Camera ' non si è scostata 
nemmeno nel 6 giugno 1877, sebbene in apparenza la de­
liberazione presa in quella tornata ne possa far nascere 
il dubbio. 

Se con quella deliberazione fu messo a disposizione dei 
due concorrenti un posto resosi vacante dopo la loro 
elezione, ciò dipese dal fatto, che entrambe le elezioni 
erano valide, perchè nel giorno in cui esse seguivano vi 
era un posto vacante nella categoria generale degl'im­
piegati, alla quale gli eletti appartenevano. Si sarebbe 

: quindi trattato di sottoporli al sorteggio, ove non si fosse 
reso vacante un altro posto; mentre essendosi verificata 
una nuova vacanza il sorteggio fu evitato. 

Incompatibilità amministrative. 

7 2 bis. Per dissociare il più che sia possibile la po­
litica dall'amministrazione ed assicurare viemmeglio l'adem­
pimento dei pubblici mandati, alcune leggi recenti hanno 
introdotto una serie d'incompatibilità politico-ammini­
strative. ' 

Cosi la legge comunale e provinciale nell'articolo 235 e 
la legge 7 luglio 1880 nell'articolo 7 hanno dichiarato in-

' compatibile l'ufficio di deputato con quelli di componente la 
Giunta provinciale amministrativa, di deputato provin­
ciale e di sindaco; imponendo, secondo i casi, o la di­
missione sei mesi prima della elezione o la rinuncia entro 
otto giorni dall'ufficio che reca la incompatibilità. 

£ la legge 23 agosto 1890 sui Banchi meridionali, nel­
l'articolo 12 dispose: « I deputati al Parlamento non pos­
sono essere né direttori generali, né impiegati di qual­
siasi grado de' Banchi di Napoli e di Sicilia, né far parte 
dei Consigli centrali d'amministra/Jone. » . _, 

Il deputato Pantano avrebbe voluto che quest'ultima 
incompatibilità si estendesse ai senatori; ma la Camera, 
nella tornata 9 luglio 1890, respinse la sua proposta. 


